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Dopo la presentazione del rapporto UNESCO 

Ancora 
Venezia 

Le condizioni dell'intervento necessario a «riconoscere e tu

telare» il centro storico e rispondere ai bisogni della città 

Ancora Venezia. La recen
te presentazione pubblica da 
parte dell'UNESCO di un 
• rapporto sulla pianificazio
ne urbana a Venezia », re
datto da cinque urbanisti 
italiani — e di cui l'Unità 
ha dato un ampio resoconto 
lunedi scorso — ha avuto 
una notevole risonanza sul
la stampa di informazione 
(ma nel caso del Corriere 
della Sera si è trattato di 
una vera e propria deforma
zione), alla radio e alla te
levisione. 

Qualcuno potrà pensare 
che nel caso di Venezia, in 
tutti questi anni, si è parla
to troppo e si è operato po
co e, quando lo si è fatto, 
in modo sbagliato. Questo è 
vero, ma nel momento in cui 
sta per cambiare la direzio
ne politica della città — 
cambiamento non improvvi
so ma frutto di lotte operaie 
e popolari sviluppatesi per 
oltre un decennio e di una 
continua presenza dell'oppo
sizione comunista sui prin
cipali problemi urbani e ter
ritoriali — ogni apporto co
struttivo come ogni contri
buto critico è indice di inte
ressi più vasti che impegna
no le forze responsabili del
la direzione politica a un 
confronto che, non essendo 
confinato alla dimensione 
« locale » dei problemi, sarà 
senz'altro positivo. 

Sotto questo aspetto Ve
nezia continua ad essere un 
laboratorio nel quale gruppi 
economici, forze politiche, 
enti culturali ritengono di 
poter intervenire in nome di 
interessi generali, nazionali 
e internazionali; raramente 
appaiono 1 diretti interessa
ti, i cittadini, se non in oc
casione delle elezioni, a con
ferma di quanto cammino vi 
è ancora da compiere nella 
direzione di una democrazia 
effettiva. 

Vi sono due livelli quindi, 
che quanto più saranno inte
grati tanto più incideranno 
nelle trasformazioni reali da 
compiere. Altrimenti, se pre
valesse il primo, dovremmo 
ricordare quanto Marx dice
va a proposito del regime di 
Luigi Bonaparte: « Ogni in
teresse comune veniva subi
to staccato dalla società e 
contrapposto a essa, come in
teresse generale più alto, 
strappato all'iniziativa indi
viduale del membri della so
cietà e trasformato in ogget
to di attività del governo ». 

Interesse 
generale 

Il rapporto dell'UNESCO 
oscilla tra l'interesse gene
rale e quello comune, accen
tuando le caratteristiche del 
primo: e non poteva non es
sere cosi, data la genesi del 
rapporto stesso che è un 
« parere » di cinque profes
sionisti, anche se convalida
to dalla sigla dell'UNESCO 
(che per altro lo ha fatto 
proprio grazie alla presenza 
di sei « esperti » di diverse 
nazioni). 

Non è il caso di analizzare 
in questa sede le ottanta pa
gine del rapporto punto per 
punto, anche se si dovrà far
lo per giungere a una chia
rezza operativa indispensa
bile al « buon governo » che 
si vuole instaurare e che 1 
cittadini hanno richiesto con 
il voto del 15 giugno. Si pos
sono tuttavia rilevare due 
questioni che, per il loro ca
rattere di generalizzazioni, 
vanno al di là del caso spe
cifico di Venezia, anche se 
con questo si devono misu
rare. 

La prima questione è quel
la dei principi da seguire per 

Il 13 settembre 
sarà assegnato 
il Premio Prato 

PRATO, 12 
L'amministrazione comuna

le di Pralo, bandendo la 
vantlsolesima edizione del 
premio Intitolato alla città, 
ha deciso di destinare due 
premi Indivisibili (di un mi
lione e mezzo ciascuno) per 
opere di narrativa e di sag
gistica. Ispirate a « quei va
lori di civiltà che gli Ideali 
germinati dalla Liberazione 
hanno reso vita e fede della 
Repubblica e della demo
crazia ». 

Possono concorrore al pre
mio opere d! autori Italiani 
viventi (edite dopo II 1. ago
sto 1974), che non abbiano 
già ottenuto praml. Venti co
pie del volume dovranno 
pervenire entro II 31 luglio 
alla segreteria del Premio 
letterario Prato presso il Co
vatine di Prato. La giuria 
pernierà note le sue decisioni 
Il 13 settembre prossimo. 

« riconoscere e tutelare » un 
centro storico, caratterizza
to in passato da « rapporto 
stabile fra popolazione e sce
nario fisico » dove « le varie 
classi sociali trovano le loro 
sedi gerarchicamente diffe
renziate, ma inserite ugual
mente nella struttura urba
na e quindi integrate in un 
quadro unico e durevole»; 
il centro' va quindi conser
vato perchè « di qui si può 
ricominciare a stabilizzare il 
rapporto popolazione e am
biente ». 

Un problema 
concreto 

Ora chiunque abbia svol
to delle analisi urbane, uti
lizzando i catasti, sa quanto 
sia labile quella che appare 
a noi come stabilizzazione (e 
a quale data?) e come il pro
blema della permanenza e 
possibilmente del rientro di 
un'ulteriore quota di popo
lazione produttiva nei centri 
storici sia problema concreto 
in quanto coincide con gli in
teressi materiali di quella 
popolazione, interessi che so
no anche la integrazione tra 
abitare, lavorare, riposare, 
eccetera, ma sono sopratutto 
risparmi negli affitti, nei 
percorsi, nell'uso complessi
vo della struttura urbana. 

A convalida della fattibi
lità della tesi, il rapporto 
cita più volte l'esempio del 
centro storico di Bologna. 
Esempio conosciuto e larga
mente apprezzato che tutta
via non può essere — a mio 
parere — astratto dal com
plesso di provvedimenti e 
realizzazioni attuali nel ca
poluogo emiliano. Innanzitut
to prendendo atto che quella 
amministrazione è diretta 
dai comunisti da più di tren-
t'anni; in secondo luogo te
nendo presente che si è 
giunti a quei risultati grazie 
alla coerenza tra decisioni 
politiche e soluzioni tecni
che: dalla istituzione dei con
sigli di quartiere alla forma
zione di uno staff tecnico a 
carattere permanente; dalla 
adozione del piano interco
munale agli studi di piani 
settoriali per il verde, l'istru
zione, i servizi, le attività di
rezionali; dalla revisione del
la normativa all'ampliamen
to del « consenso » popolare. 

L'esemplo di Bologna è 
utile proprio perché ha di
mostrato che si può iniziare 
la trasformazione dei centri 
storici attuata secondo le leg
gi di mercato; inversione 
tanto più possibile quanto 
più sarà garantito ed esteso 
l'intervento pubblico, nella 
forma diretta di costituzione 
di un proprio patrimonio 
edilizio come in quella indi
retta di convenzionamento 
con i privati. 

E" quest'ultima che per 
ora è la più realizzabile — 
come dimostrano i casi di 
Ancona, di Pesaro, di Ferra
ra, eccetera — per gli stru
menti legislativi e finanziari 
oggi a disposizione; ma è al 
primo cui bisogna tendere 
per assicurare non tanto la 
• stabilizzazione » della po
polazione quanto la possibi
lità di offrire alle classi po
polari garanzie di stabilità 
economica e localizzativa an
che rispetto a trasformazio
ni future. 

Al livello scientifico (po
litico e culturale) l'esemplo 
di Bologna serve se è corre
dato, oltre che dalle metodo
logie di classificazione e di 
intervento edilizio, dalla 
« storia » — o cronaca — di 
quei risultati, cioè dalla de
scrizione delle difficoltà, de
gli aggiustamenti di tiro, dei 
compromessi che si sono do
vuti affrontare e risolvere, 
non ultime le conseguenze 
indotte nel mercato privato 
da interventi pubblici ne
cessariamente, per ora, fra
zionati e limitati. 

Voglio dire che il proble
ma è enorme, sopratutto se 
si vogliono tenere uniti in
teresse comune e interesse 
generale. E se è giusto indi
care, come fa il rapporto, tra 
gli strumenti di intervento 
(ed è qui la seconda que
stione) quello della classifi
cazione tipologica degli edi
fici — secondo gli studi che 
proprio nell'Università di 
Venezia sono stati iniziati 
quindici anni fa — è anche 
vero che tale classificazione 
non può divenire un catalogo 
nazionale ma va calibrata 
sulla realtà fisica di ogni 
città. Integrandola con l'ana
lisi della struttura della pro
prietà nelle sue diverse arti
colazioni di possesso e di 
uso, di cui non si fa cenno 
nel rapporto. 

Elemento questo ben pre
sente nel nostro programma 
elettorale quando si affer
mava che « è indispensabile 
che il problema del risana

mento del centro storico di 

Venezia venga affrontato ri
flettendo sulla complessità 
della struttura fisica e socio
economica della città. Ciò si
gnifica dare la priorità alla 
soluzione del problema dei 
servizi e di quello di un equi
librato sviluppo delle attività 
economiche ». 

E' proprio tale complessi
tà che permette apporti di
versi, purché chiari nei loro 
ruoli e nelle loro competen
ze: certa quindi la revisione 
dei piani particolareggiati 
grazie al rafforzamento degli 
uffici tecnici e al contempo-
ronco allargamento delle de
cisioni ai consigli di quartie
re; certo l'avvio dei program
mi di intervento con la par
tecipazione dei cittadini nel
la scelta delle priorità; certi 
gli studi sulla struttura fisi
ca e sulla consistenza pro
duttiva e demografica con i 
contributi di organismi spe
cifici e delle istituzioni uni
versitarie. 

Quest'ultime possono svol
gere un ruolo notevole in 
quanto istituzioni che, al pa
ri di quelle politico-ammini
strative, garantiscono una 
continuità di apporti teorici 
e sperimentali al di là delle 
singole persone, sulla base 
di una politica culturale pre
scelta dalle forze presenti 
nell'istituzione stessa, evitan
do • supplenze » tecniche o 
sostituzioni di responsabilità 
politiche. 

La gestione 
politica 

Entro questo quadro è fon
damentale la gestione com
plessiva che è e resterà po
litica, con una ricerca del 
consenso più ampio: ed è 
proprio con questa prospet
tiva che devono misurarsi 
istituzioni, enti, « esperti »; 
non per un principio astratto 
ma perché è l'occasione per 
uno sviluppo ulteriore dei 
vari ruoli e delle singole 
competenze, 

La città di Venezia ha tan
te necessità, ma una non le 
è affatto necessaria: quella 
dell'intellettuale che rispun
ta con le sue • sentenze » (di 
vita, di morte, di approva
zione, di condanna) senza 
mai identificarsi con quanto 
di concreto, e quindi parzia
le, si riesce a realizzare. Che 
poi è il lato positivo di quel
lo che è avvenuto a Bologna. 

Cerio Aymonino 

LA DISOCCUPAZIONE IN OCCIDENTE 

IL SISTEMA CHE NON DÀ LAVORO 
Il numero dei disoccupati aumenta in tutto il mondo capitalistico - Come agiscono i fattori 
interni e internazionali della crisi - Le responsabilità dei gruppi dirigenti - La possibilità 
di pervenire al pieno impiego è subordinata a una nuova politica di cooperazione mondiale 

Una manifestazione a Tokio contro la politica economica del governo 

A colloquio con Gianmaria Volontè, neo-consigliere regionale del PCI 

Come garantire il bene cultura 
L'arretratezza delle strutture nel Lazio impone ai comunisti e alle forze democratiche 
grosse responsabilità - Il decentramento teatrale e il recupero dello « spazio » per il cinema 

Con Gianmaria Volonté en
triamo Immediatamente In ar
gomento: politico, è ovvio. Il 
neo consigliere regionale — è 
stato eletto nel Lazio nella li
sta comunista — ci parla del
la manifestazione svoltasi nel 
giorni scorsi a Prlmavalle, 
dove è sorto un vasto movi
mento popolare per richiede
re l'istituzione di un centro 
culturale polivalente e dove 
è stato Individuato anche 11 
locale adatto: 11 dormitorio 
comunale, i cui abitanti sono 
stati, finalmente, sistemati In 
appartamenti. La mattina di 
venerdì 4 luglio è cominciato 
lo sfollamento del dormitorio, 
e già alla sera una bella as
semblea si teneva nella popo
losa borgata. Quasi contem
poraneamente si apriva a 
Trastevere un convegno di la
voro, durato due giorni, al 
quale hanno partecipato citta
dini e organizzazioni, non solo 
di Trastevere, ma di un Insie
me di Quartieri della zona. 

« SI è trattato di due Ini
ziative diverse — ci dice Vo
lonté — ma che hanno una 
matrice e una volontà comu
ne: costituire, sia a Prlma
valle. sia a Trastevere, Meo-
teverde, eccetera, centri che 
servano a portare avanti una 
azione culturale popolare. 
Quello che colpisce è l'entu
siasmo e la serietà di Queste 
manifestazioni e la consape
volezza di un processo che 
deve andare avanti rafforzato 
dal voto del 15 giugno. Ciò 
mette noi. comunisti, dinanzi 
a grosse responsabilità e a 
molto lavoro. Le strutture cul
turali del Lazio — continua 
Volonté — sono assai Indietro 
rispetto a quelle di altre re
gioni. L'esemplo, al quale 
dobbiamo guardare, secondo 
me. è la Toscana, pur tenen
do conto che ogni regione de
ve esprimere autonomamente 
la propria linea politica e le 
proprie forme di sviluppo. Ma 
prendiamo, appunto, quello 
che 6 stato fatto In Toscana 
per 11 teatro. LI 11 decentra
mento teatrale è una realtà, 
e gli stanziamenti delle Pro
vince e del Comuni sono con

quiste non trascurabili. In To
scana sono state, privilegiate 
le compagnie autogestite e le 
cooperative teatrali. Per 
quanto riguarda 1 locali si è 
proceduto ad un recupero del 
teatri di proprietà comunale 
e che erano stati dati in ge
stione a privati. Ora. lo non 
credo che nel Lazio s! debba, 
e si possa, ricalcare 1,1 me
todo toscano, ma e chiaro che 
bisogna porre in modo se
rio 11 problema del teatro e 
penso che 11 Teatro di Roma 
possa e debba andare Incon
tro, poiché ha la struttura 
per farlo, a questa esigenza 
dei cittadini e del lavoratori. 
Nel Lazio amministriamo, In 
vario modo, centocinquanta 
comuni tra grandi e piccoli. 
Non sono certo pochi. Ho par
lato del teatro, perché tu sai 
che è un mio vecchio amore 
e ho una grande nostalgia di 
farlo, ma 11 discorso è valido 
per altre attività. Tieni pre
sente che la Regione Lazio ha 
approvato alla unanimità una 
legge per lo sviluppo delle bi
blioteche comunali, o di Inte
resse locale, e degli archivi 
storici. E', quindi, quanto mal 
urgente la proposta avanzata 
dal nostro Partito per l'Isti
tuzione di un assessorato alla 
cultura, Il quale coordini una 
politica che va dalla scuola 
al servizi sociali. E' un as
surdo che la Regione Lazio 
non ce l'abbia ». 

« In questo quadro si muo
vono, secondo me — conti
nua Volonté — le iniziative 
di cui parlavamo all'inizio: 
Prlmavalle e Trastevere. An. 
che se sono diverse, perché 
diversa è la realtà sociale. 
Tieni conto che a Prlmaval
le, tanto per dirne una, esi
ste un solo cinema; ce n'era 
un altro, ma è bruciato. I 
film che vi si programmano 
sono tutti, o quasi, del filo
ne "violento" e di scadente o 
nulla qualità. Ora, natural
mente, noi slamo per la pie
na libertà di espressione e di 
comunicazione, ma qui è ne
cessaria una campagna di al
fabetizzazione cinematografi-

ca, che dovrà articolarsi, tan
to per cominciare, in tre pun
ti: distribuzione di volantini 
dinanzi al cinema; incontri 
degli spettatori con operatori 
culturali, registi, critici, ec
cetera, con 1 quali discutere 
di quello che hanno visto: In
vito all'esercente del cinema 
a dibattere, con 1 cittadini 
e con gli operatori culturali, 
1 criteri seguiti nella pro
grammazione cinematografi
ca. Per Trastevere, Monte-
verde, per gli altri quartieri 
della zona il discorso è già 
più avanzato. E' stato creato 
un comitato assai largo — di
rei che vi sono rappresentati 
tutti 1 partiti dell'arco costi
tuzionale, tanto per Intender
ci —. che si è prefisso già 
un plano di lavoro, dividendo
si In commissioni. E' In atto 
persino un censimento del lo
cali, Immobili e spozl, come 
si usa dire ora, di proprietà 
comunale, e che quindi pos
sono essere messi a disposi
zione-della cittadinanza per 
una vita associativa. Anche 
qui si pone 11 problema del 
recupero di sale cinematogra
fiche, di proprietà del Comu
ne o di altri enti, da utilizza
re per una azione culturale ». 

Il termine alfabetizzazione 
(sia pure cinematografica) et 
permette di fare un salto, con 
Volonté. a Cuba, dove l'atto
re è stato recentemente, per 
una settimana. « Mi trovavo 
in Messico per Interpretare 
Actas de Marnata del regista 
cileno Miguel Llttin (l'autore 
della Tierra prometida) un 
film ambientato nel 1907 a 
Marusia, un centro ricco di 
miniere ai salnitro, dove si 
ebbero. all'Inizio del secolo, 
fortissime lotte e sanguinose 
repressioni. Actas de Maru
sia è un affresco che riprodu
ce una fase determinante del
le lotte sociali in Cile: la 
nascita della classe operala 
e delle sue organizzazioni ». 

Volonté pensa che 11 film 
sia venuto molto bene ed è 
soddisfatto di questa sua 
esperienza. Dal Messico è an
dato, come dicevamo, a Cuba, 

dove era già stato nel 1970. 
« Appena arrivi prendi subito 
atto del cambiamenti. In me
glio naturalmente, che si so
no verificati. A Cuba si sta 
vivendo un momento molto 
bello; c'è una ripresa In tutti 
1 settori, .si stanno restauran
do Interi quartieri dell'Avana, 
e nel porto ci sono sempre 
navi che attendono di poter 
attraccare. Anche per quanto 
riguarda il settore cinema
tografico la situazione si e 
molto evoluta: con l'entrata 
In funzione dello stabilimento 
di sviluppo e stampa per 11 
colore. Cuba si prefigge di 
produrre film competitivi da 
Immettere nel mercato latino-
americano. L'obiettivo è am
bizioso: venti film all'anno. 
L'Istituto cubano per la cine
matografia ha poi una quanti
tà di materiale documentario, 
che sarebbe assai Interessante 
poter mostrare qui. Quanto 
aìVaì/abetizzazIone, la famo
sa campagna del '62-'63, è 
ormai parte della storia; ne 
ho avuto chiaramente l'im
pressione vedendo un docu
mentarlo sulla scuola secon
darla, che è ormai diffusis
sima. Patti che sono solo di 
ieri appaiono, oggi a Cuba, 
come avvenuti tanto, tanto 
tempo addietro » 

Gianmaria Volonté ci parla 
ancora del mutamenti che so
no In corso a Cuba nella ge
stione della democrazia popo
lare; del Congresso del Par
tito comunista cubano che si 
svolgerà a dicembre, e al 
quale già ci si prepara in
tensamente. 

Prima di lasciarlo gli po
niamo una domanda sui suoi 
Immediati impegni di attore. 
«Sono In contatto con Elio 
Petrl, che sta preparando 
Todo modo, dallo omonimo 
romanzo di Leonardo Scia
scia. Le riprese cominceran
no in autunno. Per ora fac
cio Il neo consigliere regio
nale ». E domanda, per as
sociazione di Idee: «Sciascia 
a Palermo, fa 11 consigliere 
comunale? ». 

Mirella Acconciamessa 

Un vecchio fantasma del ca
pitalismo, il divorzio ira svi
luppo economico ed occupazio
ne, è ricomparso minacciosa
mente in Occidente. Negli Sta
ti Uniti è tornata in discus
sione la cosiddetta legge di 
Okun. la « regola » enunciata 
dall'economista Arthur Okun 
nel 1961. secondo la quale la 
economia statunitense deve 
crescere almeno del 41"' al
l'anno solo per mantenere il 
vecchio livello di occupazione. 
L'aumento di un punto per
centuale della produzione de
termina in effetti, nelle at
tuali condizioni, soltanto un 
terzo di punto di nuova occu
pazione. All'aumento annuo 
del prodotto del 6'r, eccezio
nale per gli Stati Uniti, cor
risponde così una riduzione 
della disoccupazione nemmeno 
del 2""" e il consolidamento 
di una massa di disoccupati 
pari all'S"'-. Il sistema ha co
minciato a produrre disoccu
pati in proporzione inversa al
la sua espansione materiale. 

Non solo negli Stati Uniti 
vi è allarme per una tale si
tuazione. La Germania occi
dentale prevede per quest'an
no la stagnazione (sviluppo 
zero) con un aumento del 3"° 
dei disoccupati. Gli istituti in
caricati delle previsioni hanno 
fatto diverse ipotesi di svilup
po per i prossimi cinque anni 
e tutte concordano sopra il 
medesimo punto: può variare 
l'entità dell'incremento annuo 
della produzione, ma le possi
bilità di aumentare l'occupa
zione restano, in varie propor
zioni, costantemente inferiori. 

Non si tratta di vn fenome
no nuovo. A parte l'osservazio
ne di Okun, sarebbe bastata 
una lettura più attenta delle 
statistiche sull'occupazione per 
vedere che il divorzio svilup
po-occupazione si è verificato 
in forme e misure peculiari a 
ciascun paese. Da oltre cinque 
anni i principali paesi capita
listici hanno visto prima arre
starsi l'incremento degli ad
detti all'industria mc.nifattu-
riera, quella che realizza la 
fase più diretta della produ
zione fisica nell'economia in
dustriale, poi addirittura una 
tendenza alla riduzione che 
attualmente è dell'1-2 per cen
to. Accanto al comparto ma-
nufatturiero dell'occupazione 
vi sono quello primario (agri-
coltura) ed un maldefinito — 
rispetto al ruolo che svolge 
nel rapporto con la produzio
ne fisica — terziario, nel qua
le vengono fatti confluire am-
minislrazione e servizi. La li
nea di sviluppo classica del 
capitalismo provoca una pro
gressiva riduzione dell'occu
pazione agricola a favore de
gli altri due comparii. Ora di 
comparti traenti ne rimane, in 
alcuni principali paesi capita
listici, uno solo: t! terziario. 

Il manifestarsi di quest'ul
tima tendenza è stato salutato 
da una parte degli economisti 
con ottimismo, come l'inìzio 
di un nuovo stadio della ter
ziarizzazione, comprendente 
servizi pregiali, come l'attivi
tà scientifica. Non à stato va
lutato, invece, sotto l'aspetto 
delle maggiori difficoltà di 
perseguire una politica di pie
no impiego della manodopera. 
Avrebbe dovuto essere di av
vertimento la tendenza a! con-
trarsi delle forze di lavoro, del 
numero di persone che si « pre
sentano » a chiedere un lavo
ro. Questa riduzione è stala 
spesso citata, ipocritamente, 
come manifestazione di benes
sere: donne, giovani, anziani 
si ritirerebbero dal mercato 
del lavoro non per le cattive 
condizioni loro offerte ma per 
una sopravvenuta libertà di 
scelta. 

Le tesi ottimistiche hanno 
oscurato l'analisi specifica 
delle forme di sviluppo del 
capitalismo nei diversi paesi. 
Il fatto che il Giappone impie
gasse il 00''< della popolazione 
come forza-lavoro, anziché il 
40"<- degli Stati Uniti e dei 
paesi dell'Europa occidentale 
(meno l'Italia, scesa al 3!i':). 
è stato attribuito a peculiarità 
< orientali » di quel sistema 
economico anziché alla parti
colarità della fase che esso at
traversava. Oggi il Giappone 
vede diminuire rapidamente le 
forze di lavoro, scese già dì 
un buon 5('<-, sia per il « rili 
ro da! mercato » che per la 
disoccupazione manifesia. Il 
processo si delinea nel cuore 
di una crisi che pre-tenta sìa 
molti caratteri specifici sia 
alcune tendenze unificanti. 

Quando gli economisti dico
no che l'attuale crisi viene 
dal petrolio usano un eufemi
smo che ci sembra ne renda 
più difficile la comprensione. 
Per noi la questione del petro- i 
Ih è parte di una crisi di epe ) 
monia dei principali paesi ca- I 
pitalistici sul resto del mon
do che riduce le loro possibi- \ 
lità di manovra antirecessiva 
proprio per il suo carattere 
complessivo. I principali pae
si capitalistici hanno esporta
to disoccupazione nel resto del 
mondo usando le risorse ester
ne con largo margine di arbi
trio. La disoccupazione dei 
paesi arretrati non era, di 

solito, censita ma nascosta 
nelle pieghe della sotto-occupa
zione urbana e delle popola
zioni miserabili ammassate al
le periferie delle città. 

L'iniziativa dell'Organizza
zione Internazionale del Lavo
ro di tentare un primo censi
mento dei disoccupati, per 
quanto non si disponga di 
strumenti adeguati di accerta
mento (molti paesi rifiutano 
persino dì rendere noti dati 
elementari), ha crealo vn 
certo scompiglio sìa per il suo 
carattere avveniristico. m 
quanto essa prefigura una vi
sione di mercato mondiale 
della manodopera, sìa per le 
stime che indicano una massa 
da 300 a 400 milioni di disoc
cupati in costante aumento. 
La Conferenza governi-sinda
cati-datori di lavoro indetta 
dall'OlL per l'anno prossimo 
dovrebbe dare impulso ad una 
impostazione nuova del proble
ma dell'occupazione che a no
stro parere contiene elementi 
positivi. 

E' necessario respingere l'a
libi secondo cui la disoccupa
zione all'interno di ciascun 
paese dipende in misura così 
notevole dai fattori interna
zionali che i governi nazio
nali ed il padronato risulte
rebbero esenti da responsabi
lità. Questa tesi è diretta non 
soltanto ad assolvere colpe 
politiche e di classe ma mira 
anche a portare i lavoratori 
su posizioni corporative e a 
unirli nella richiesta di mi
sure protezionistiche e dì sov
venzioni indiscriminate al pa
dronato « locale >. Le connes-
soni internazionali del fenome
no della disoccupazione non 
sono una novità, esistono da 
quando le relazioni economi
che e politiche hanno assunto 
quella dimensione. Sono mu
tate soltanto l'intensità e le 
proporzioni, quindi la velocità 
e l'entità dell'impatto. Questo 
non significa, però, che l'al
ternativa sìa fra il protezioni
smo e la dipendenza dall'este
ro, fra la accettazione passi
va di quelle tendenze o la chiu
sura nazionalistica: la via di 
liscila dipende dalla capacità 
di fare una politica nazionale 
corrispondente alle nuove con
dizioni. 

E' sul piano della coopera
zione internazionale chr si 
misura, oggi, la capacità di 
gestire gli interessi nazionali 
in direzione del pieno impie

go. La cooperazìone implica 
due cose: l'accettazione della 
autonomia degli allrì e l'ade
guamento delle strutture pro
duttive nazionali alla effettiva 
domanda estera: il citi coni 
porta il taglio delle aUivtft 
sorte con la prospettiva del 
l'aggressione econonuca Min 
boleggiata dall'intervento delle 
multinazionali. Poiché la di 
soccupazione non è più vn tot 
lo esclusivamente interno c'è 
bisogno di un nuovo orienta
mento nei rapporti internazio
nali ispiralo a una nuova 
razionalità. Un economista ha 
calcolato che per ogni tunnel 
lata di fertilizzanti che l'In 
dia non può acquistare — ben
ché si accumulino a montatili" 
in Europa occidentale, riiv 
questa industria lavora al 60'; 

delle sue possibilità — si crea 
un fabbisogno di cinque Uni 
nellate d' cereali il cui costo è 
decine di volte maggiore * 
quello dei fertilizzanti. Aiii'n-
re l'India a produrre o ac
quistare fertilizzanti signif ca 
incrementare anche la produt 
tività del sistema econonreo 
dell'Europa occidentale. La co 
operazione, sotto questa nuovo 
angolazione, non è un reg-ilo 
ma una esigenza di mig'< .re 
ripartizione internazionale del 
lavoro. 

Esìste un ponte, oggi merlivi 
praticabile che in passato, fra 
la riasse operaia dei paesi in
dustrializzati e i popoli d"i 
paesi arretrali. Possiamo per
correrlo prendendo coscienza 
che l'occupazione (e mnmb il 
salario, che dipende dalla «las
sa e dalla qualità dell'occupi-
zione) non può aumentare len
za vn diverso uso delle risor
se, proprie ed altrui, da sot
trarre alle forme di rapina ca 
pìtalistica. 11 vecchio fanta
sma del divorzio sviluppo oc
cupazione rida vigore in con
dizioni nuove, alla grande 
idea della solidarietà interna 
zìonale dei popoli come leva 
di un diverso meccanismo di 
sviluppo. Lo scontro per af
fermare questa verità com
prende, nell'Italia di oggi, una 
lotta per usare in modo diver
so il settore imprenditoriale 
controllato dallo Stato, affin
ché operi in modo autonomo 
dai gruppi multinazionali del 
capitale e sì impegni sul ter
reno della coopcrazione. 

Renzo Stefanelli 

È imminente un nuovo volume della 
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Senno nel 19H, u Pinv.,. soni, tor
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